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T T na «scuola per il popolo», i­
L struzione senza subalternità. 
sviluppo di capacità critica in alter­
nativa all'indottrinam<:nto, speri­
mentazione, libertà: sono idee che. 
nella loro pratica attuazione did,:t­
tico-ped,lgogica. hanno trovato o­
stacoli spesso insormontabiti quan­
do non la persecuzione. Ciò nono­
stante non si è completamente dis­
solta la memoria storica di due bre­
vi esperienze giù ricordateci ùal 
Rizzi su queste stesse pagine (I): la 
scuola di Jasnaia Poliana di Lev 
Tolstoj e la «Escuela moderna» di 
Francisco v Ferrer Guardia. Ed è a 
quest'ultimo maestro, anarchico ca­
talano, che in gra nde parte e sia pu­
re indirettamente si ispirarono pe­
dagogisti come Freinet. che sì con­
notò per il suo classismo oltre che 
per la sensibilitù umanitaria, e pe­
dagogisti contemporanei italiani 
progressisti dai nomi conosciutissi­
mi. 
Ferrer era nato il lO gennaio 1859 
ad Alella in Catalogna, un puehlo 
alle porte di Barcellona. La sua era 
una famiglia numerosa. di contadi­
ni ma di relativamente agiate condi­
zioni sociali. imbevuta di ideologia 
tradizionale e fortemente legata alla 
chiesa e alla monarchia. Nel pano­
rama tàmiliare faceva eccezione Jo­
sé, fratello maggiore di Francisco, 
che non perdeva occasione per ma­
nifestare disprezzo verso la religio­
ne e gli oggetti del culto. L'educa­
zione ricevuta fu all'altezza dei tem­
pi, eccezionalmente reazionari, ba­
sata sulla imposizione delle pratiche 
religiose, di preghiere e punizioni 
corporali. Ferrer adolescente. dal 
carattere mansueto e sentimentale, 
fu testimone di sanguinose repres-
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sioni antipopolari messe in opera 
dalla monarchia sostenuta dal cle­
ro. Torture efferate. fucilazioni in 
massa. erano all'ordine del l!iorno 
nella sinistra fortezza di Mo~tjuich 
di Barcellona contro qualsiasi ten­
tativo di antagonismo sociale. 
Francisco ebbe il sUu primo lavoro 
come commesso in un di 
stoffe dove fu preso in simpatia dal 
proprietJrio, che lo iniziò alle idee 
repubbliC:lOe e anticlericali. metten­
dogli a disposizione la sua fornita 
biblioteca. El!li diventò così un ac­
canito studioso della questione 50-

ciale formandosi principalmente sui 
testi di Zola, Hugo. Darwin. Marx, 
Kropotkin. B:;kunin. Hegel ecc. fi­
no a fondare una biblioteca circo­
lante che ebbe un discreto successo. 
Nel frattempo era diventato Con­
trollore delle ferrovie e questo nuo­
vo lavoro, che gli permetteva di 
viu!,!giare molt.), l"a(iÌitò la sua ope­
ra divulgativa. Si sposò con Teresa 
Samuarti. con la 4 uaic costrui an­
ch'egli una famiglia numerosa non 
senza alcune incomprensioni. Al 
1884 risale la sua adesione alla log­
~ia massonica «verità» di Barcello­
~a. Due anni più tardi partecipò a 
un tentativo insurrezionale repub­
blicano e anarchico che fallì e in se­
guito al quale fu costretto a ripara­
re in Francia. Nonostante il lento 
avvicinamento alle idee socialiste 
(in Spagna aveva fondato il giorna­
le «La Huelga Generai») rimase 
molto legato agli ambienLÌ repub­
blicani e a Parigi fu segretario e a­
mico di RuizZorilla. ex ~ministro re­
pubblicano anche lui rifugiato. 
Nella capitale francese sopravvisse 
mizialmente gestendo un ristorante 
al quale ave;a imposto il nome si­
gnificativo di «Libertad». Il locale 
chiuse però ben presto per la moro­
sità dei clienti in gran parte rifugiati 
spagnoli. Intanto aveva avuto mo­
do di conoscere i più prestigiosi e­
sponenti dell'anarchismo interna­
zionale quali Charles Malato. Seba­
stien Faure. Jean Grave, Elisée Ré­
c1us e ciò lo aveva ulteriormente av­
vicinato alle idee del socialismo Ii­
bertario. 
Una eredità ricevuta da una ricca 
allieva gli permise di mettere mano 
alla realizzazione di un progetto di 
pedagogia Iibertaria che aveva ma-
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rato nel periodo in cui, chiuso il 
torante, aveva insegnato la li n­

:;'ua spagnola a Parigi editando an­
~~:,f';he libri di testo. Egli non ignorava 
~;i~:'Che nel frattempo a Badalona in 

. è"-~:~ratalogna era sorto un «A teneo G-

ft~~Peraio» c~e si proponeva di impar­
.:i;tire una «l.st.r~Zl<;)l1e Il1tegra1c» c C!1è 
... ,.:-e~- -l-~ •• l.-"/T~'e ln~71(H!'..'e ~r~~n0 In '~"\1"'.tl;~_ 

:l L'Jl1ura è [V~~~dr!IJ pr:Jnic ':1-:-,1,.: 

associazioni del libero pensìe­
Fra l'altro al congresso della 

internazionale di quest'ultima 
'a~"V",~L.L~' e, che si tenne nel 1892 

la capitale spagnola, Ferrer fu il 
OL6C·,-· • .r()mntore di un annello a nrimo­

-. e libertario 'che gli sarà poi 
';~nr,'''!I>r" o nel processo della sua 

a a morte. 
trato definitivamente a Barcel­

vi fondò nel 190 l pur senza 
troppe illusioni la Scuola mo­
che aveva a lungo progetulto. 

lo scopo dichiarato di «elevare 
fanciullo in modo che si sviluppi 
riparo delle superstizioni» sorse­
in tutta la Spagna ben 120 istitu­

similari informate alle idee pe­
gogiche della libertà e della .;çien­

Le autorità reli2:iose e milit~lri. 
fronte all'espandersi del fenomc­

iniziarono la loro opera di ca­
. e di sabotaggio. Particolare 

'one suscitò una assemblea 
degli allievi delle Scuole 
che si tenne ne1l'a pri1e 

906 e alla quale parteciparono 
. duemila di questi giovani. 

occasione non si fece attendere 
per porre fine a questo esperimen­
to: il 31 maggio dello stesso anno 
Matteo MorraI, impiegato quale 
traduttore dall'inglese nella sezione 
editoriale 8ella Escuela moderna, 
per protestare contro le fucilazioni 
e i supplizi di Montjuich, lanciò u­
na bomba contro il corteo reale che 
a Madrid stava accompagnando lo 
sposalizio di Alfonso XIII con Ele­
na di Battemberg. L'attentato cau­
sò una strage e al momento di esse­
re arrestato il MorraI si 
suicidò. Pur essendo il Ferrer com­
pletamente estraneo all'atto e i suoi 
metodi completamente alieni dal 
terrorismo e diametralmente oppo­
sti alla violenza, immediatamente 
ne fu ritenuto responsabile, almeno 
come mandante morale. Così scris­
se il «Corazon de lesu», quotidiano 
di Bilbao e organo dei gesuiti: 
«Matteo MorraI è indubbiamente 
un membro della Scuola moderna. 
Questa è, a sua volta, uno dei mas­
simi covi d'ateismo in Barcellona. 

Cos'è questa scuola? È nientemeno 
un metodo d'educazione senza Dio 
e di insegnamento a base di libero 
pensiero: un centro di scuole laiche. 
un'officina di riviste infami, di libri 
ributtanti. di missioni c,ocrile2:he, di 
spettacoli irreligiosi, di discussioni 
empie. Questi delitti - l'attentato 
!'./f:-,rr~1! _ ... :,("\'~r~~'~·.~~:lnr: --.. n ~p:~~trr'" 

la ~pa~rlLl~ :!rlcn.: L!ll ~r:J.:!!lUOt! D~r­
metteranno la libe-rtà di -Ieggerè, di 
insegnare, di pensare, dalla quale 
sono generati tanti mostri antiso­
ciali». 
Ferrer fu cosÌ arrestato e, dopo tre­
dici mesi di carcere duro, 1iherato in 
seguito a una vasta campagna di 
solidarietà internazionale. In Italia 
si prodigarono per la liberazione 

Ma quando, nel luglio 1909, scop­
piarono in Catalogna moti di pro­
testa contro la guerra in Marocco, 
ai quali seguirono centinaia di fuci­
bzioni, Ferrer fu nuovamente arre­
stato con il pretesto del tutto infon­
dato di esserne l'organizzatore. E­
sercito e clero avevano orm;ji decre-
~~!!\ ,,~ <:::~~:~ !or."~" dn-r~0 ~p~ rrnce~-;;;o 

,o,....,tr-'f'C ì'I'1~"Tt'e ..... ~).I!:\'.yl;(llSt-) fU 

;v;i~~~ ·;Ù; i'~'~iì~zi~~;~~ ~a;~elìo 
Montjuich. All'alba del 13 ottobre, 
rifiutati cortesemente i conforti reli­
giosi, morì gridando la propria in­
nocenza e inneggiando alla Escuela 
moderna. -~ 
L'opinione pubblica mondiale inor­
ridì di fronte a questo barbaro as­
sassinio clericale. Manifestazioni di 
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-------..l...,.r~ -~ 

ONORE Al MAHTIRI i~1 
.......... D_E_L_._L ..... I~ERO PENSI E HO i t. ' 

~.~ .• '~ 

del maestro anarchico le camere del 
lavoro, il partito socialista, i repub­
blicani e i gruppi anarchici con im­
ponenti manifestazoni a Milano, 
Roma e Torino. Ma alla Escuela 
moderna non fu più permesso di 
continuare la propria attività anche 
se vi fu un nuovo impulso per ini­
ziative editoriali. Proseguì la pub­
blicazione dei «Buletin» che, fin 
dall'inizio dell'esperienza, erano di­
ventati punto di riferimento di mo­
vimenti progressisti europei. Fondò 
nuove riviste pedagogiche quali 
«L'Eco le Renovée» a Bruxelles e la 
«Scuola Laica» di Roma; istituì a 
Parigi una Lega internazionale per 
l'educazione del fanciullo. 

r-) . ...:_:.:~ ./ ~ , 
I k.H\' !I{.~1 i 1.1011." 
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protesta si tennero in ogni parte del 
mondo e chiaramente fu messa in 
evidenza la responsabilità della 
chiesa che nell'opera di Ferrer ave­
va visto una minaccia alla propria 
egemonia nel campo educativo. Fu­
rono ovunque indetti scioperi di 
protesta che, per molte settimane 
successi ve alla fucilazione, occupa­
rono le prime pagine di tutti i gior­
nali del mondo. Giovanni Pa 
scoli dedicò commossi versi al mar­
tire catalano. Pietro Gori, poeta e 
avvocato definito «l'anarchico gen­
tile», sulla rivista «Il Pensiero» lo 
commemorò ben inquadrando il 
suo comune punto di vista: «Guai 
alle rivoluzioni che non sono al 
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tempo stesso tr:lsfigurazioni della 
vasta anima collettiva. e che non 
piantino la bandiera. prima che su 
ruine fumanti. se manipoli di vo­
lontà sorrette da una grande ener­
gia di bene. e iEuminatc da una vi­
va luce interiore" 
Lo.l il\,.;; ~,,)H.Hnd ,.jl l cìTcr Si d!suQse 
da quella degli altri insìgni studiosi 
e teoricì di pedagogia per il suo es­
sere allo stesso tempo militante e 
intellettuale. rivoluzionario ed edu­
catore. mite e intransigente; coeren­
te con le sue scelte sociali a favore 
Jei diseredad e degli indifesi. L'alba 
di questo secolo, con gli inizi del 
progresso tecnico e scientifico. po­
neva in evidenza la mancanza di fa­
cili strade verso la fratellanza e la 
solidarietà umana internazionale. 
F errer aveva in tui to l'insufficienza 
delle soluzioni po~te dagli stessi 
principi liberali scaturiti dalla rivo­
luzione francese. il pericolo deila in­
vadenza dello stato nei confronti 
delle libertà individuali. Lui stesso 
in definitiva fu vittima di auella 
«ragioll di stato» tanto paventata. 
La liberazione sociale solo fu da lui 
concepita come contemporanea o 
previa la liberazione intellettuale 
dell'uomo. «Un popolo ignorante 
rimarrà sempre un popolo di schia­
vi [ ... ] Noi vogliamo», scriveva su 
«Huelga Generai», «riunire tutti i 
lavoratori, almeno la loro minoran­
za intelligente e attiva. che è sempre 
indispensabile per le iniziative di 
trasformazione, perché compatti 
formulino la scienza rivoluzionaria 
e pratichino la rivoluzione». Ed è 

per questo che le convinzioni tèrre­
riane furono basa te sulla potenzia­
lità di una educazione dell'avvenire 
fonda!:! sulla sDontancit(i~ nt:lla 
strada della abol(zione delle costri­
zioni. Certamente condivisibile è la 
:'ll""'.f"\' .'. , 

~jja pro ì:)tr~Ld .. lflC e all~ ~rèt!arictù 
possa poi accedere coscièntèmente 
alle libertà sociali e civili. « ... Io a­
mo di più la spontaneità libera di 
un fanciullo che nulla sappia_ piut­
tosto che ristruzione parolaia e la 
slIa deformazione spiritua!è Jrtifi­
eia le, prodotto della scuola coerciti­
va attuale». Furono queste le idee 
che mossero l'esperienza della E­
scuela moderna. Con la dichiara­
zione che nella propria scuola non 
si sarebbe insegnata nessuna reli· 
gione, rerrer si assicurò l'inimicizia 
certa e l'odio clericale dal quale fu 
trascinato fin sul patibolo. Nei po­
chi anni di funzionamento della 
scuola furono propagati principi 

I 
«LA SCUOLA 

L'insegnamento razionalista è 
.contrario a qualunque dogma. di 
qualunque specie esso sia. 
I primi francesi che si occuparo­
no di riformare il loro sistema di 
insegnamento credettero che 
combattendo il clericalismo, si 
arrivasse all'estremo limite di ar­
dimento; e pubblicarono manua­
letti in cui si pretendeva insegna­
re il rispetto che l'uomo deve a 
Dio, e, oltre a conservare il dog­
ma divino, stabilirono altri do~­
mi come quelli della patria. del­
l'autorità e della proprietà. di­
scutibili gli uni come gli altri da 
un punto di vista scientifico. 
Fortunatamente i radicali fran­
cesi si rendono conto dell'errore 
primitivo della loro repubblica e 
si sforzano di correggerlo, to­
gliendo gli emblemi religiosi che 
si conservavano nelle scuole e 
nelle amministrazioni pubbliche, 
sopprimendo il motto «Dio pro­
tegge la Francia» scolpito sulle 
monete; mentre i professori co­
sCÌenti si occupano di escludere 
dai cataloghi ogni opera che par-

MODERNA» 

li di Dio. di rcli!.!ione e degli altri 
dogmi sociali. - -
Inf~ltti l'insegnamento razionali­
sta può e &:vc discutere tutto. 
facilitando al fanciullo la larga 
via dell'investigazione per cui 
possa render-j conto. dopo ma­
turo esame. delle origini non so­
lo della terra e del\\Ìomo ma di 
tutti i mali che affliggono l'uma­
nità. guerre. tirannie governati­
ve. capitaliste e padronali. 
L'insegnamento razionalista de­
ve fare degli individui coscienti 
di ciò che s-ono e di tutto ciò che 
li circonda. perché conseguente­
mente essi possano lavorare sem­
pre secondo i consigli della pro­
pria ragione e come esige il loro 
benessere. 
L 'insegnamento razionalista non 
nega nulla, non conferma nulla 
che non sia dimostrabile secondo 
la scienza, che non sia compren­
sibile al ragionamento umano e 
dimostrabile con la più grande e­
videnza ... 
(F. Ferrer. La Scuola lvfodema. Ed. 
Il Pensiero, Bologna 1910). 



Jàel razionalismo umanItario volto 
::aUa co~oscenza dell'origine. delle 
""ngiustIzle sociali. contro il m!lltan-
~. I ~ l l f tt ,.sJ11o e e guerre: contro '? s ru .a~ 

L~,J1lento e i<~ divIsione dell .umanlt.a 
...• ' pF'S" '" -nl'-O,· - .. , ". S,,·t,~I, 

d.-...... ' .• ' I. 'fa op '-." '- li, • ",,".: ... _. Ul .n.-
~:"} eò poi che la liberazione dal pre-
> :'::'~udizio religioso avreaoe dovuw 
"- .f,~ o_,:~~~. rr> :~; ~,~:-; ~"""': , . .., ,,, • .,, l., 1: ..... tt-·l 

~r r~TTìa~2:pa./l~)nC '-,,- ..::~i.t2. L':lì.~~e­
amento della storia non fu più 

Ftoria delle dinastie, ma storia del 
lavoro umano e delle civiltà. 
Certamente l'esperienza ft!rrenana 
va colloca ta nel suo periodo storico 
.~ ebbe forse dei limiti dle non 01'-

fuscano assolutamente l'importan­
za di aver posto l'educazione come 
base di lrasformazione della società 
in senso antiautoritario. «Il proble­
ma ddla imparzialità dell'insegna­
i11LntL))', Cl)n1e testinl0niò la fig!!J. 
Soi, «io risolse da razionalista, con­
vinto dd!e possibiìità immense del-
1,~ ":'; '"~ ... '> .J ,'~., ."~'T:,---:;;.::=. r 1 r.'~.:-A·~ 

r:~cn:~; ;lC~~~.~ ... 1 rhì a OC;1i ~;()c:c~~ C~è 

desideri veramente garantire la li­
bertà individuale e ~ collettiva dei 
suoi membri». 
Uno dt!i limiti ai quali si accennava 
sopra fu costituito dal mancato 
coinvo!~ime!1to nella esperienza e-
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ducati va delle masse povere della 
Spagna, totalmente prese dai pro­
biemi della quotidiana sopravviven­
za e fortemente influenzate d:li pre­
ti. A ciò si aggiunse la difficoltà di 
reperire colG'boratori veramenie 
validi. La Scuola, dopo il 1906. non 
riaprì anche per la diserzione della 
classe intellettuale spagnola e per 
l'i::comprensione della cb~se pove­
ra. 
Relegato ai margini della pedago­
gia ufficiale, ma anche da quella 
progressista che pure aveva attinto 
a piene mani dalle sue teorie, alla 
fine degli anni cinquanta in Italia 
Ferrer fu rivalutato dalla autorevo­
le nVlsta di politica scolastica 
«Scuola e Città» che, per la pC'ima 
di Lamberto Borghi, ne rievocò la 
figura e la estrema fecondità delle 
idee. Le scienze esatte come base 
del sapere, illaicismo, l'antimilitari­
smo, il gioco come strumento di­
dattico, l'abolizione dei premi e dci 
castighi, l'eliminazione del testo 
scolastico e l'istituzione della bi­
blioteca scolastica, l'igiene della 
scuola, classi miste, abolizione degli 
esami: furono questi i principi della 
Escuela moderna che, in larga par­
te, e certo con i dovuti aggiusta­
menti per i tempi, sono tutt'oggi 
patrimonio di una pedagogia stru­
mento di elevazione sociale e uma­
na. Ed è auspicabile in tal senso che 
non ci si fermi al passaggio suddito­
cittadino, ma che si prosegua verso 
quello cittadino-uomo libero. 

(I) Cfr. R. Rizzi. Dimensione inlerna::ionali­
sia e inlerna:::ionale della «pedagogia popola­
re», in "Calendario del Popolo», n. 481 del 
1985. 

11451 


